CELLULOIDE: TRA METALINGUAGGIO E NOSTALGIA
Carlo Lizzani, uomo, storico, cineasta…

Carlo Lizzani nasce a Roma il 3 Aprile del 1922. Regista, sceneggiatore, attore e produttore cinematografico italiano. Intellettuale e studioso, sin da giovane fa parte della redazione della rivista «Cinema»e di «Bianco e Nero». 
Inizia la sua carriera come attore nel 1946 in Il sole sorge ancora di Aldo Vergano e come sceneggiatore al fianco dei maestri del neorealismo italiano. Nel 1947 partecipa all’avventurosa realizzazione di Germania anno zero di Roberto Rossellini, e nello stesso anno, con Cacca tragica inaugura il sodalizio artistico con Giuseppe De Santis, per il quale collabora a numerose sceneggiature, tra cui Riso amaro (1949). Il 1951 è l’anno del suo esordio registico, con Achtung! Banditi!, un film sulla Resistenza che segna l’orientamento della sua carriera registica. Nel 1953 con Cronache di poveri amanti, tratto dal romanzo omonimo di Vasco Pratolini, ribadisce la sua estraneità e l’opposizione al regime fascista. Pur realizzando nel corso della sua carriera registica anche film comici, spaghetti-western e documentari, molte delle opere sono ispirate a fatti di cronaca o storici. Pubblica una sua storia del cinema, tiene per molti anni un corso di regia e sceneggiatura al Centro Sperimentale di Cinematografia di Roma e dal 1979 al 1982 è direttore della Mostra del Cinema di Venezia. Negli anni ha continuato a perseguire il suo progetto sul recupero della memoria del cinema italiano, non attraverso gli scritti, ma con le immagini, realizzando delle video-monografie sul neorealismo e i suoi maggiori esponenti. Nel 1996 trasforma il libro di Ugo Pirro, Celluloide in un film, dove ricostruisce la genesi di Roma Città Aperta, realizzando così un prezioso documento. Dal 1983, con C'era una volta il re e il suo popolo, coerente alla sua visione di un cinema per tutti, inizia a realizzare sceneggiati televisivi, soprattutto di tipo storico-politico, come Il caso Dozier (1993), Maria José, l'ultima regina (2002), Le cinque giornate di Milano (2004), pur senza mettere da parte il suo primo amore: il documentario. È l’autore infatti di alcuni notevoli ritratti cinematografici come Luchino Visconti (1999) e Roberto Rossellini – Frammenti e battute (2000), ma anche l’opera corale e grandissima Un altro mondo è possibile (2001). S’impegna perfino come attore, mestiere che aveva fatto anche in giovane età, nelle fiction Giochi pericolosi (2000), Papa Giovanni – Ioannes XXIII (2002), dove ricopre il ruolo di Pio XII, ed Edda (2005). Nel 2005  torna sul set con Tanto pe’ cantà, per favorire la riscoperta della grande tradizione della canzone romana. Onorato dal David di Donatello alla carriera, continua il suo percorso cinematografico di drammatica attualità con un attendibile ritratto storico Hotel Meina grazie al quale Carlo Lizzani porta avanti l’indagine sulla storia italiana, in particolare su fascismo e antifascismo, con un’attenzione e un notevole rispetto per la memoria delle vittime. Con compatta intensità, Lizzani racconta, in maniera sempre intelligente, la vita vissuta ed impegnata, al fine di suscitare emozioni senza, però, smarrire equilibrio e misura.
FILMOGRAFIA

REGIE:

·   Nel Mezzogiorno qualcosa è cambiata (1950)
·   Modena, città dell’Emilia Rossa (1950)
·   Achtung! Banditi! (1951)
·   I margini della metropoli (1952)
·   Amore in città (1953)
·   Cronache di poveri amanti (1954)
·   Lo Svitato (1955)
·   La Muraglia cinese (1958)
·   Esterina (1958)
·   Il Gobbo (1960)
·   L’Oro di Roma (1961)
·   Il Carabiniere a cavallo (1961)
·   Il Processo di Verona (1962)
·   La Celestina P.R. (1964)
·   Thrilling (1965)
·   The Dirty Game (1965)
·   Celluloide (1995)
·   La Vita agra (1966)
·   Svegliati e uccidi (1966)
·   Un Fiume di dollari (1966)
·   Requiescant (1968)
·   Banditi a Milano (1968)
·   L’Amante di Gramigna (1968)
·   Grazianeddu (1969)
·   Barbagia (1969)
·   Amore e rabbia (1969)
·   Roma bene (1971)
·   La Donna del treno (1998) Mini Serie Tv
·   Torino nera (1972)
·   Facce dell’Asia che cambia (1973)
·   Mussolini: Ultimo atto (1974)
·   Crazy Joe (1974)
·   Storie di vita e malavita (1975)
·   Kleinhoff Hotel (1977)
·   Fontamara (1977)
·   La Casa del tappeto giallo (1982)
·   Nucleo zero (1984) Film TV
·   Série noire (1984) Serie TV 
·   Un’Isola (1985) Film Tv
·   Mamma Ebe (1985)
·   Caro Gorbaciov (1988)
·   La Formula mancata (1989) Mini Serie Tv
·   Cattiva (1991)
·   Il Caso Dozier (1993)
·   Operazione via Appia (1999)
SCENEGGIATURE:

· Il Sole sorge ancora (1946)
· Germania anno zero (1947)
· Caccia tragica (1947)
· Riso amaro (1948)
· Achtung! Banditi! (1951)
·  Ai margini della metropoli (1952)
· Amore in città (1953)
· Siluri umani (1954)
· Cronache di poveri amanti (1954)
· Lo Svitato (1955)
· Il Gobbo (1960)
· L’Oro di Roma (1961)
· Orazi e Curiazi (1961)
· Banditi a Milano (1968) 
· Mussolini: Ultimo atto (1974)
· Storie di vita e malavita (1975) 
· Fontamara (1977)
· Mamma Ebe (1985)
· La Monaca di Monza (1986)
· Caro Gorbaciov (1988)
· Celluloide (1995)
· La Donna del treno (1998) Mini Serie Tv
ATTORE: 
· Il Sole sorge ancora (1946)
· Caccia tragica (1947)
PRODUTTORE:
· Requiescant (1968)
· Amore e rabbia (1969)

 Ugo Pirro

Ugo Pirro (nome d’arte di Ugo Mattone, 26 aprile 1920) è stato giornalista, sceneggiatore e romanziere, nominato a due premi Oscar per il miglior film straniero: nel 1971 con Indagine su un cittadino al di sopra di ogni sospetto e nel 1972 con Il giardino dei Finzi-Contini. Come scrittore per il cinema si fa già notare negli anni ‘50, associando il proprio nome a pellicole quali Achtung, banditi! (1951) di Carlo Lizzani, ed in seguito sceneggiando film come Canzoni di tutta Italia (1955) di Domenico Paolella, L’amore più bello (1958) di Glauco Pellegrini e Cerasella (1960) di Raffaello Matarazzo. Nel decennio successivo, questa sua attività s’intensifica: mentre continua il prolifico rapporto con Lizzani, scrivendo la sceneggiatura de Il gobbo (1960), Il processo di Verona (1963), Svegliati e uccidi (1966) e L’amante di Gramigna (1968), egli collabora anche con molti altri cineasti, dallo statunitense Martin Ritt, che nel 1960 porta al cinema il suo romanzo Jovanka e le altre, vicenda ambientata in Jugoslavia durante l’occupazione tedesca, a Glauco Pellegrini con Capriccio italiano (1961), dallo jugoslavo Veliko Bulajic con La battaglia della Neretva (1969) a Gianfranco Mingozzi con il film Sequestro di persona del 1967; ma la sua fama è legata soprattutto alla collaborazione col regista Elio Petri, i quali lavori versano per un cinema d’impegno civile, che tratta problemi di attualità sociale e politica. Il sodalizio con Petri, varato nel ‘67 con l’adattamento di A ciascuno il suo di Leonardo Sciascia, prosegue con fortunati esiti nei seguenti Indagine su un cittadino al di sopra di ogni sospetto nel 1970, La classe operaia va in paradiso nel 1972 e La proprietà non è più un furto nel 1973, film che costituiscono quella che la critica ha definito la ‘trilogia sul potere’ (o, secondo altri, ‘della nevrosi’) petriana. Inoltre Pirro, muovendosi ancora dentro le coordinate d’un cinema impegnato ma fruibile dal grande pubblico, collabora nel 1970 con Mauro Bolognini per Metello,dal romanzo di Vasco Pratolini, ed Imputazione di omicidio per uno studente(1972), con Pasquale Squitieri per I guappi (1974) ed Il prefetto di ferro (1977), e con Gillo Pontecorvo per Ogro (1979). Di taglio più schiettamente autobiografico è Mio figlio non sa leggere, cronaca della dolorosa scoperta della dislessia del figlio, e dei tentativi di trovarvi rimedio.

Nel 1995 egli firma - sulla scorta del proprio omonimo romanzo - la sceneggiatura di Celluloide, dal quale Carlo Lizzani trasse l’omonimo film del 1996, un’ affettuosa e puntuale rievocazione del clima pionieristico che si respirò nel cinema italiano del secondo dopoguerra durante la movimentata lavorazione del capolavoro di Roberto Rossellini Roma Città Aperta. Pirro, in Celluloide, celebra la genesi d’un capolavoro del cinema neorealista, ed è proprio con quest’opera che nel 1996 vince il David di Donatello. Dopo questo suo capolavoro la sua attività da sceneggiatore andrà diradandosi. Importante, infine, è da ricordare la sua attività didattica, svolta prevalentemente presso il Centro sperimentale di cinematografia a Roma. Ugo Pirro morirà a Roma il 18 gennaio del 2008.
FILMOGRAFIA

· Achtung! Banditi! (1951) 

· Il sole negli occhi (1953) 

· Uomini e lupi (1956) 

· L’amore più bello (1957) 

· Il momento più bello (1957) 

· Cerasella (1959) 

· Il gobbo (1960) 

· La garçonnière (1960) 

· Jovanka e le altre (titolo originale Five branded women) (1960) 

· La guerra continua (1962) 

· Il processo di Verona (1963) 

· Le soldatesse (1965) 

· Svegliati e uccidi (1966) 

· Navajo Joe (1966) 

· A ciascuno il suo (1967) 

· L’occhio selvaggio (1967) 

· Sequestro di persona (1968) 

· Il giorno della civetta (1968) 

· L’amante di Gramigna (1969) 

· La battaglia della Neretva (titolo originale Bitka na Neretvi) (1969) 

· Metello (1970) 

· Indagine su un cittadino al di sopra di ogni sospetto (1970) 

· Il giardino dei Finzi-Contini (1970) 

· La classe operaia va in paradiso (1971) 

· Imputazione di omicidio per uno studente (1972) 

· Il generale dorme in piedi (1972) 

· I guappi (1973) 

· Il giorno del furore (1973) 

· La proprietà non è più un furto (1973) 

· La quinta offensiva (titolo originale Sut Je Ska) (1973) 

· Delitto d’amore (1974) 

· Paolo Barca, maestro elementare, praticamente nudista (1975) 

· Colpita da improvviso benessere (1975) 

· San Babila ore 20 un delitto inutile (1976) 

· L’eredità Ferramonti (1976) 

· Il prefetto di ferro (1977) 

· Signore e signori, buonanotte (1978) 

· Enfantasme (titolo originale L’enfant de la nuit) (1978) 

· Povratak (1979) 

· Ogro (1979) 

· Nucleo zero (1984) (film per la TV) 

· Mio figlio non sa leggere (1984) (film per la TV) 

· Cronaca nera (1987) 

· Un ragazzo di Calabria (1987) 

· Gioco di società (1989) (film per la TV) 

· Obbligo di giocare - Zugzwang (1990) 

· Piazza di Spagna (1993) (film per la TV) 

· La famiglia Ricordi (1993) (film per la TV) 

· Funes, un gran amor (1993) 

· Il giudice ragazzino (1994) 

· Il prezzo del denaro (1995) (film per la TV) 

· Celluloide (1996) 

Celluloide

Regia: Carlo Lizzani
Sceneggiatura: Carlo Lizzani, Ugo Pirro, Furio Scarpelli 

Soggetto: libro omonimo di Ugo Pirro (ed. Einaudi)

Attori: Giancarlo Giannini, Massimo Ghini, Lina Sastri, Antonello Fassari, Anna Falchi, Massimo Dapporto, Milva, Massimo Ciavarro, Francesco Siciliano, Christopher Walken, Francesca Ventura.
Fotografia: Giorgio Di Battista
Montaggio: Alberto Gallitti
Musiche: Manuel De Sica
Produzione: DEAN FILM, PRODUCTION GROUP, ISTITUTO LUCE

Distribuzione: ISTITUTO LUCE - RCS FILMS & TV

Paese: Italia 1996

Genere: Biografico

Durata: 117 Min

Formato: Colore PANORAMICA A COLORI

Siamo nel giugno del 1944. La guerra sarà presto un brutto ricordo, ma la fase della ricostruzione, del nuovo inizio è altrettanto lunga e dolorosa. Nella Roma di quegli anni, appena liberata dall’oppressione fascista, il produttore Peppino Amato (Massimo Dapporto) commissiona a Sergio Amidei (Giancarlo Giannini) la sceneggiatura di una commedia, Borsa nera, ma lo sceneggiatore Roberto Rossellinie un suo amico, un giovane regista di nome  (Massimo Ghini), hanno un altro progetto: fare un film verità, che racconti sul serio come la gente tira avanti, a quale prezzo e con che sacrifici, non un’opera volta ad anestetizzare le coscienze ma una pellicola cruda e dolorosa, destinata a entrare nella storia del cinema. Rinunciando all’incarico i due ambiziosi cineasti perdono i finanziamenti per la produzione. Dopo alcune ricerche, volte a rimediare a questo imprevisto, trovano una contessa (Milva) disposta a concedere il primo prestito. Nel mezzo della lavorazione alla sceneggiatura Rossellini e Amidei decidono di includere la figura di un eroico sacerdote, interpretato dall’attore comico Aldo Fabrizi (Antonello Fassari), e scelgono colei che rappresenterà la protagonista, l’attrice di varietà Anna Magnani (Lina Sastri). Dileguatasi la contessa, Amidei e Rossellini tornano da Amato che, però, non approva i cambiamenti apportati alla sceneggiatura originale e che soprattutto preferirebbe l’attrice Clara Calamai ad Anna Magnani. Il film comincia a essere girato in situazioni di fortuna e con scarsi mezzi fino a quando, per procurarsi la luce adatta, sono costretti ad ‘allacciarsi’ alla corrente elettrica di un dancing club degli Alleati. Un incidente sul set, disertato da Rossellini che corre in soccorso di Anna Magnani, alle prese con la malattia del figlio, causa una lite tra Amidei che decide di girare comunque e l’attrice e sua amante Maria Michi (Anna Falchi). Amato, infuriato per lo stravolgimento del copione in senso drammatico e perché non si vuol togliere la scena della fucilazione del prete, abbandona nuovamente la produzione del film. La pellicola scarseggia e si deve acquistarla in Vaticano. Le riprese procedono a sbalzi, fino a quando un ufficiale americano scopre il furto di corrente, ma per fortuna è figlio di un distributore cinematografico in America e li lascia fare, promettendo che interesserà il padre a cose fatte. Poco prima di riprendere a girare il film, sul set, Anna Magnani litiga con il compagno, l’attore Massimo Serato (Massimo Ciavarro), ed è proprio la sua corsa dietro l’automobile dell’uomo suggerisce al regista la sequenza nel film della morte della protagonista. Finite le riprese, il regista fissa la prima proiezione con il distributore; quest’ultima non andrà a buon fine perché il signor Mosco ritiene la pellicola non un film ma un documento di propaganda in pratica un’offesa allo spettatore italiano. Così la distribuzione del film diventa un’utopia per lo stesso regista che decide di abbandonare definitivamente l’idea fin quando gli si presenta l’opportunità di presentare la pellicola alla “Settimana dei film internazionali” che si svolgerà al teatro Quirino. All’anteprima il pubblico rimane indifferente, mentre il film sconcerta la critica. Nel finale Rossellini alla polemica sul probabile fallimento della sua pellicola risponde: «... e se pure fosse vero, che ce ne importa, bisogna insistere!». Soltanto cinque mesi dopo, come ci comunica Lizzani facendo scorrere sullo schermo queste informazioni, il film venne presentato a New York, dove fu proiettato per ventuno mesi consecutivi, dalle nove di mattina alle undici di sera. Il «New York Time», «N.Y.Herald Tribune», «Life» , «Time» e «New Yorker» furono unanimi  nel definirlo “il capolavoro dei nostri tempi”. Sempre nel 1946, il film trionfò a Parigi. I consensi della critica, del pubblico e della cultura francesi furono decisivi per l’affermazione internazionale di Roberto Rossellini e del neorealismo italiano.
LA Critica:
Con uno sfarfallio di aneddoti, di ministorie che, per anni, sono passati di bocca in bocca fra i cineasti prima che Ugo Pirro li riordinasse nel diario di un film che si lesse come un romanzo (lo si può vedere, adesso, nelle edizioni Einaudi), Celluloide riesce a cogliere il sapore di una stagione, a restituire la vivacità dell’ambiente cinematografico. Non era facile per niente; dato che, di certi anni fatali, di certe scelte epocali, anche chi li visse consapevolmente o non li ha vissuti per niente conserva una memoria vivissima, frutto di racconti o di letture. Mentre vagola sotto la galleria Colonna e ritrova un Fellini lungo come una pertica che disegna caricature in cambio di pezzi di cioccolata, di un pacchetto di sigarette o di biscotti, oppure entra in un caffè o in un teatro rionale, Lizzani coglie personaggi ben definiti, a tutto tondo, che Giancarlo Giannini, Massimo Ghini, Anna Falchi, Lina Sastri, Massimo Dapporto e Antonello Fassari coloriscono con affetto. («Avvenire», Francesco Bolzoni, 26 gennaio 1996).

Del film di Lizzani, fatto con un amore che sfiora l’eroico, si ricorderà soprattutto il valore di testimonianza, e il ritratto efficace di un’amicizia virile: quella fra Rossellini e Amidei, due geniacci capaci di dichiararsi il reciproco amore a suon di litigate. Resta invece lievemente in ombra il contesto, ovvero, quella Roma del ‘45 così piena di slanci e di tragedie, ma in questo senso si vede benissimo che i limiti del film sono soprattutto produttivi: gli americani, per un film così, avrebbero speso miliardi e avrebbero ricostruito l’epoca in stile Forrest Gump, Lizzani e soci hanno dovuto fare i salti mortali e gli esterni di Roma - che è cambiata non poco, si sa! - sono giocoforza pochi, e tutti al risparmio. Resta da dire degli attori: il migliore in campo è “ovviamente” Giannini, che oltre a essere un fuoriclasse aveva il compito più facile, rendere un Amidei di cui pochi, nel pubblico, ricordano il volto. Ma se la cava bene anche Ghini nei panni di Rossellini, e fa miracoli Lina Sastri nello sfidare un mito come quello della Magnani. Insomma, chi c’era si emozionerà e chi non c’era imparerà qualcosa: Celluloide era una scommessa impervia, Lizzani l’ha vinta almeno al 70 per cento. («L’Unità», Alberto Crespi, 27 gennaio 1996).

Introdotto nel commento musicale di Manuel De Sica da una variazione su St. Louis Blues (il motivo che sotto il fascismo fu italianizzato, in tutta serietà, tristezze di San Luigi), il film gioca la sua carta vincente nel mettere a contrasto Amidei e Rossellini: l’uomo che non sapeva amare e l’uomo che amava troppo. Chi già conosce la vicenda, se la godrà a cogliere tante sfumature che, pur destinate a sfuggire allo spettatore comune, contribuiscono alla credibilità dell’insieme; mentre su alcune licenze poetiche, l’esperto sorvolerà volentieri: per esempio l’accoglienza al film al Festival del Teatro Quirino non fu così fredda e le recensioni non tutte cattive. Lizzani e i suoi sceneggiatori, tra i quali oltre a Pirro c’è anche Furio Scarpelli, hanno preferito tirar giù la sera della “prima” per evidenziare l’affermazione planetaria del film: il successo di cassetta, ricordiamolo a onore del pubblico italiano, fu in realtà immediato e travolgente. («Corriere della Sera», Tullio Kezich, 30 gennaio 1996).

In Lina Sastri, per quanto brava e toccante, non si ritrova l’empito popolaresco né l'energia furente di Anna Magnani; il Rossellini di Massimo Ghini sembra un pragmatico furbacchione anziché il cineasta geniale e il seduttore irresistibile che era; Anna Falchi non ha nulla a che vedere con il fascino torbido della quasi brutta Maria Michi. Mentre è accettabile Antonello Fassari che impersona Aldo Fabrizi, è bravissimo Giancarlo Giannini nella parte dell’iracondo sceneggiatore Sergio Amidei: la storia di Roma città aperta resta del tutto straordinaria, e fa piacere che un film aiuti a conoscerla o ricordarla, a ripensare a un’Italia migliore. («La Stampa»).

 
CELLULOIDE HA VINTO TRE DAVID di DONATELLO  NEL 1996:

· MIGLIORE ATTORE a Giancarlo Giannini;

· SCENEGGIATURA a Carlo Lizzani, Ugo Pirro e Furio Scarpelli; 
· MUSICA a Manuel De Sica.

Le scelte espressive dell’autore: il paradosso nel film di Lizzani
Celluloide si fonda su un paradosso affascinante: può il cinema confrontarsi con i propri miti ricostruendoli con nuove immagini? E nel caso specifico, può un film diventare lo specchio della lavorazione di un altro film che si proponeva invece di essere lo specchio della realtà extra-cinematografica? Può, insomma, il cinema sul cinema parlare del neorealismo?
Che nel raccontare la storia eroica della lavorazione di Roma Città Aperta, gli autori si siano posti seriamente di fronte a questo dilemma, lo dimostra il prologo di Celluloide: come se volesse esorcizzare le proprie paure, Lizzani ci presenta gli attori al trucco nei loro camerini, mentre lanciano occhiate sfuggenti ed angosciate alle fotografie dei monumenti che sono chiamati a incarnare. Massimo Ghini si confronta con la fotografia di Rossellini, Lina Sastri guarda di sfuggita quella di Anna Magnani, Giancarlo Giannini osserva quella di Sergio Amidei.
È il più tranquillo Giannini, sa che il personaggio che deve interpretare è poco noto, poco visto, poco filmato. Amidei, infatti, è uno sceneggiatore, e gli sceneggiatori, si sa, rimangono nell’ombra proprio per questo costituiscono, nei film sul cinema, i personaggi più commoventi. Se quindi Celluloide deve la sua parziale riuscita al personaggio di Amidei, non è solo perchè Giancarlo Giannini ci offre un’eccellente interpretazione, ma anche perché il personaggio scritto per lui da Pirro e Scarpelli è inedito, contraddittorio, profondamente sentito dai suoi due colleghi, che nel ricordarlo rendono omaggio alla loro categoria. Ce lo mostrano come il cervello teorico del film, quello che al momento di inventare il finale di Roma Città Aperta è capace anche di farne un’analisi estetica; ci dicono attraverso la sua figura che uno sceneggiatore è, di fatto, un regista potenziale, che ha scelto di non dirigere un film non per lacune tecniche, ma perché è privo di quella duttilità di carattere che facilita i compromessi artistici e i rapporti personali. Una delle migliori scene è quella in cui lo vediamo goffamente sostituirsi al regista momentaneamente assente, e mettersi a litigare con una delle attrici che è anche la sua fidanzata, rischiando di mandare a monte tutto il film. Questa contraddizione tra la sua coscienza artistica ed il suo cattivo carattere che diventa un freno permanente alla propria creazione è messa in risalto dal personaggio-spalla di Ghini-Rossellini, di cui vengono esaltate, per contrasto, la forza di carattere e il pragmatismo.
E nel raccontare il binomio regista-sceneggiatore il film dà il meglio di sé, offrendo un utile compendio al dietro le quinte. Questo è soltanto uno degli argomenti che Ugo Pirro, in qualità di autore prima e di sceneggiatore poi, ha sviluppato in Celluloide. A tal proposito  Angelo Guglielmi scrive nell’introduzione dell’omonimo libro di Pirro: «…Celluloide è più libri in uno: è un libro di cronaca storica, in quanto racconta ciò che accadeva a Roma nei mesi a cavallo tra l’occupazione nazista  della città e la liberazione; è un libro-biografia, in quanto ricostruisce un pezzo della vita di Roberto Rossellini (il pezzo che lo vide impegnato nella realizzazione del film Roma Città Aperta); è un libro di avventure, in quanto rievoca episodi, casi e vicende che, pur appartenendo alla realtà storica, ci vengono incontro con un volto incredibile e di favola (…); infine è un libro di critica cinematografica, al quale siamo debitori di alcune illuminazioni davvero penetranti a proposito di quel fenomeno che investì nell’immediato dopoguerra tutto il fronte delle arti, e non solo, anche se più accentuatamente, la produzione cinematografica e cioè il neorealismo. 
».

Il punto focale di quanto finora detto, e che motiva la scelta di legare due argomenti quali la corrente neorealista e il film di Lizzani è, però, racchiusa in questa breve frase dello stesso Gugliemi: «…l’importanza di Celluloide và ben al di là della sua indubbia qualità narrativa: rievocando infatti i vari momenti e episodi che caratterizzarono la lavorazione del film Roma Città Aperta ci fa assistere alla nascita del neorealismo nel cinema.».
[image: image1.jpg]



   Immagine tratta dal film Roma Città Aperta di Roberto Rossellini.
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                               Immagine tratta dall’ultima scena di Roma Città Aperta di Roberto Rossellini.
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Locandina del film Celluloide di Carlo Lizzani.
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Giancarlo Giannini e Anna Falchi in un’immagine tratta dal film Celluloide.
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                                                                                    Immagine tratta dal film Celluloide.
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               Carlo Lizzani mentre dirige parte del cast sul set di Celluloide.
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                             Roberto Rossellini.
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                                                                                                Roberto Rossellini sul set.
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Carlo Lizzani.
� � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Critico_letterario" \o "Critico letterario" �Critico letterario� e dirigente televisivo � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Italia" \o "Italia" �italiano�. Nell’introduzione del libro Celluloide di Ugo Pirro, Milano, Einaudi,  1995, pag V-IX.
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